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Incidenti. Velocità

Il limite basso
non scagiona
il gestore
della strada

CONTRAFFAZIONE
Marchio, non basta
solo il nome

Due aziende attive nel 
settore delle cure estetiche 
in tribunale perché una 
delle due lamentava che i 
nomi si confondessero. 
Non è stata di questo avviso 
la Cassazione per la quella 
oltre al nome c’è di più, cioè 
il contesto cromatico e 
grafico e fonetico della 
comunicazione in cui il 
marchio si esprime.
Corte di cassazione, 
sentenza 15840 del 28 luglio 
2015 

ASSEGNI
Notaio colpevole
se non «protesta»
Riscontrata la 
responsabilità del notaio 
che non abbia 
tempestivamente 
protestato alcuni assegni 
privi di fondi. Il notaio, 
invano, ha provato a 
convincere la Cassazione 
che la banca non aveva 
fornito la prova 
dell’avvenuto pagamento ai 
vari istituti di credito delle 
somme indicate negli 
assegni protestati, 
limitandosi a produrre 
alcuni assegni.
Corte di cassazione, 
sentenza 15861 del 28 luglio 
2015 

SANITÀ
Onere probatorio
al danneggiato
Nel caso un soggetto venga 
danneggiato 
dall’assunzione di un 
prodotto farmaceutico, 
ricade su quest’ultimo 
l’onere probatorio di 
dimostrare il nesso tra il 
prodotto e l’evento, mentre 
il produttore deve 
dimostrare che i fatti 
possono escludere la 
responsabilità, secondo 
quanto disposto 
dall’articolo 6 del Dpr 
224/198.
Corte di cassazione, 
sentenza 15851 del 28 luglio 
2015 

SENATO 
Dl fallimenti, testo 
in commissione
Dopo la relazione di Felice 
Casson (Pd) è iniziata in 
commissione Giustizia del 
Senato la discussione 
generale sul decreto 
fallimenti approvato la 
scorsa settimana dalla 
Camera e passato al Senato 
per la conversione 
definitiva. Oggi a 
mezzogiorno scade il 
termine per la 
presentazione degli 
emendamenti. Il 3 agosto il 
provvedimento sarà 
in aula.

A CURA DI
Enrico Bronzo

In breve Organizzazione giudiziaria. Il ministro Orlando: «Volontà di cambiare pagina»

Il Csm vara la riforma 
degli incarichi direttivi

Alessandro Galimberti
MILANO

pAttenuare la discrezionalità 
del Csm, ridurre il peso delle 
correnti, valutare l’effettiva atti-
tudine dei magistrati a ricoprire 
ruoli di vertice negli uffici. Sono 
gli obiettivi del Testo unico sul-
l’accesso agli incarichi diretti-
vi e semidirettivi, approvato ie-
ri dal plenum del Consiglio su-
periore della magistratura e su-
bito riconosciuto dal ministro 
della Giustizia, Andrea Orlando,
come un passo nella direzione 
«di volere cambiare le regole e di
voler dare un contributo al mi-
glioramento della Giustizia ita-
liana» da parte dei magistrati.

Nonostante siano scivolate

verso l’autunno altre due circo-
lari fondamentali per il nuovo 
corso delle toghe - quella sugli 
incarichi extragiudiziari e l’altra
sulle discese in politica e ritorno
- il Testo unico sui direttivi è una
tappa davvero significativa, per-
ché infrange il tabù della sparti-
zione correntizia che da decenni
regola le nomine dei vertici degli
uffici giudiziari. Con effetti per-
versi non solo - talvolta, non
sempre - sulle scelte dei dirigen-
ti, ma anche sulle prolungate 
scoperture delle sedi originate 
dal “domino” correntizio. 

Da oggi non sarà più così. Se
parte dal superamento della di-
scriminazione femminile («pro-
muovere l’equilibrio tra generi) 
la circolare apre soprattutto ai 
«requisiti attitudinali» del can-
didato capo (o aggiunto) dell’uf-
ficio, attitudini specifiche per il 
ruolo richiesto (tribunali o pro-
cure, organi giudicanti di merito
o Cassazione, uffici di primo gra-
do o di appello). Tra i requisiti 
compare la «cultura dell'orga-
nizzazione», che indaga su come

i candidati capi hanno gestito gli
uffici da cui provengono, sui 
rapporti avuti con la polizia giu-
diziaria, con il personale ammi-
nistrativo e con l’avvocatura. Le 
esperienze fuori ruolo d’ora in 
poi incideranno solo se «atti-
nenti» all’organizzazione giudi-
ziaria. Non avranno invece al-
cun peso positivo gli incarichi 
politici ricoperti in passato - de-
stinazione parlamento, regioni,
comuni o enti locali - da chi è poi
tornato a indossare la toga. Al 
contrario se ne dovrà «tenere
prudenzialmente conto» per 
evitare che nell’opinione pub-
blica possa nascere il «sospetto 
della possibile mancanza di im-
parzialità». E, sempre per la pri-
ma volta, si introduce un con-
trollo su come i procuratori ge-
stiscono i loro uffici, con un rap-
porto del Procuratore generale
competente da cui il Csm non
potrà prescindere in occasione 
del rinnovo dell’incarico.

Il parto del nuovo Testo unico
non deve essere stato comunque
indolore se, come ha dichiarato 

il relatore al provvedimento 
Claudio Galoppi (Mi) «la forte 
portata innovativa ha subìto le 
forti resistenze di lobby minori-
tarie di vecchi e nuovi conserva-
tori», osservazione replicata an-
che dal collega Piergiorgio Mo-
rosini (Area) . L’impressione pe-
rò è che il conflitto ideologico tra
le componenti storiche delle to-
ghe esca molto ridimensionato
nel nuovo Csm che, pur con 
qualche compromesso al ribas-
so, ha votato all’unanimità un 
Testo comunque impegnativo. 

Un riconoscimento al lavoro
di autoriforma è arrivato anche 
dal vicepresidente laico Giovan-
ni Legnini: «Il Csm si è dato re-
gole innovative e più certe e un 
percorso decisionale più traspa-
rente, dimostrando di saper 
cambiare se stesso». 

In autunno è attesa un’altra
prova, che sembra più in discesa
rispetto a questa: la controrifor-
ma dell’organizzazione delle 
Procure, uscite gerarchizzate
dalla legge Castelli del 2006.
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Meno correntismo
e più spazio
ad attitudini 
e trasparenza

Enrico Bronzo

pLa Corte di cassazione a se-
zioni unite ha fatto chiarezza in 
materia di reati legati alla droga, 
oggetto l'8 gennaio scorso di un 
rinvio della VII sezione penale. 
Innanzitutto, la Corte - con la
sentenza 33040 deposita ieri - ha
definito illegali le pene determi-
nate con i limiti edittali previsti 
dal testo unico sulla droga (Dpr 
309/90) - modificate dalla legge
49/06 dichiarata incostituzio-
nale dalla Consulta (sentenza 
32/14) - «anche nel caso in cui la 
pena concretamente inflitta sia
compresa entro i limiti edittali 
previsti dall’originaria formula-
zione del medesimo articolo, 
prima della novella del 2006». 

Quindi, se era finora pacifico
che con il superamento dei limiti 
edittali - per esempio i 2-6 anni 

previsti per le droghe leggere - la 
pena comminata con le norme 
del 2006 fosse illegale, ora la Cas-
sazione la ritiene tale anche se i li-
miti fossero stati formalmente ri-
spettati. Lo spiega a pagina 12 del-
le 34 pagine che compongono la 
sentenza in cui ricorda la diffe-
renza che c’è tra l’abrogazione e 
l’illegittimità costituzionale delle
leggi: nel primo caso la norma 
colpita resta valida fino all’entra-
ta in vigore della norma abrogan-
te, nel secondo viene eliminata 
con effetto ex tunc dall’ordina-
mento rendendola inapplicabile 
ai rapporti giuridici «con conse-
guenze assimilabili a quelle del-
l’annullamento e con incidenza 
sulle situazioni pregresse, fatto 

salvo il limite del giudicato (Cor-
te cassazione sentenza 
127/1966)».

Veniamo ora alla seconda par-
te del primo quesito in cui si dice 
che qualora il giudizio fosse stato 
espresso a seguito di patteggia-
mento «l’illegalità sopraggiunta 
della pena determina la nullità 
dell’accordo e la Corte di cassa-
zione deve annullare senza rin-
vio la sentenza basata su questo 
accordo». In questo caso, eserci-
tando una deroga alla giurispru-
denza consolidata che ha sempre
ritenuto inammissibile il ricorso 
per cassazione riguardante mo-
tivi concernenti la misura della 
pena, la Corte ha riconosciuto al-
le parti il diritto di rinegoziare 
l’accordo stesso su basi concrete.

Veniamo, infine, al secondo
importante principio sancito dal-
la Corte in cui - sempre in tema di
illegalità della pena conseguente 
a dichiarazione di incostituzio-
nalità - l’illegalità stessa viene 
considerata rilevabile d’ufficio 
anche in caso di inammissibilità 
del ricorso, tranne nel caso di ri-
corso tardivo. Partendo da que-
st’ultimo caso la Corte ricorda «la
sentenza a sezioni unite De Lu-
ca» in cui si stabilì che il decorso 
del termine derivante dalla man-
cata proposizione del gravame 
trasforma il giudicato sostanziale
in giudicato formale. Per quanto 
attiene, invece, il principio gene-
rale, la Corte ieri ha posto fine a un
dibattito già presente nella vigen-
za del codice del 1930 decidendo 
che «la decisione sull’inammissi-
bilità precede sempre l’accerta-
mento delle cause di non punibi-
lità» in quanto il giudice dell’im-
pugnazione, ancorché inammis-
sibile, deve provvedere a 
ripristinare una sanzione «lega-
le», basata, in questo caso, sui cri-
teri edittali ripristinati per effetto
della dichiarazione di illegittimi-
tà costituzionale. 
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Cassazione. Il punto sugli effetti dell’incostituzionalità della legge sulla droga

L’illegalità della pena
è rilevabile d’ufficio

GIUSTIZIA E SENTENZE www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com

Responsabilità degli enti. Solo l’urgenza consente la nomina del legale senza le formalità sociali

Con la «231» impugnazioni separate
pLe Sezioni Unite penali della
Cassazione, con la sentenza 
33041/15 depositata ieri, sciolgo-
no alcuni nodi sul conflitto di 
interessi che può emergere tra 
il rappresentante legale della 
società e l’ente stesso, nell’ipo-
tesi di indagine penale che coin-
volga entrambi. 

Nel caso da cui originava la
remissione, il tribunale di An-
cona - e poi il Riesame - aveva 

respinto un’impugnazione 
nell’interesse dell’ente (con-
tro il sequestro preventivo fi-
nalizzato alla confisca) poichè 
la nomina del difensore della 
società era stata sottoscritta 
dal legale rappresentante, 
quindi violando la procedura 
prevista dall’articolo 39 del de-
creto legislativo 231/2001
(«Rappresentanza dell’en-
te»). In sostanza, secondo 

un’opinione prevalente in giu-
risprudenza, il rischio di con-
flitto di interessi tra le stesse di-
fese (quella personale e quella 
per l’ente) avrebbe fatto prefe-
rire, in questi casi di urgenza, 
una nomina d’ufficio.

Le Sezioni Unite, però, dopo
una lunga ricognizione sui pre-
cedenti, hanno stabilito che il 
discrimine è dato dalla crono-
logia - cioè dall’urgenza - dei 

provvedimenti adottati contro 
l’ente. Nel caso di impugnazio-
ne contro il sequestro, quindi, 
non c’è tempo materiale per ri-
spettare la procedura dell’arti-
colo 39, mentre se l’ente avesse
già ricevuto un avviso di garan-
zia la nomina “viziata” di un le-
gale potenzialmente in conflit-
to non sarebbe ammissibile.

A.Gal.
RIPRODUZIONE RISERVATA

Diritti civili. Lo studio del consiglio nazionale del Notariato

Nozze gay celebrate all’estero,
riconoscibili ma senza italiani
Angelo Busani

pIl matrimonio omoses-
suale è riconoscibile in Italia
se a sposarsi siano i cittadini
di Stati nei quali sia ammesso
il coniugio tra persone del 
medesimo sesso; il matrimo-
nio omosessuale non è invece
riconoscibile se vi partecipi
una persona di cittadinanza
italiana (o una persona che 
sia cittadina di un Paese che
non ammette il matrimonio
omosessuale). 

Lancia dunque un acuto gri-
do d’allarme il Consiglio Na-
zionale del Notariato che, a se-
guito di un approfondito esa-
me della materia (nello Studio
n. 1-2015/E2002 approvato il 6 
maggio scorso ma divulgato
ieri), afferma che queste sono 
le inevitabili conseguenze cui 
conduce la legislazione at-
tualmente vigente in Italia; 
con l’invito dunque al legisla-
tore di provvedere con estre-
ma rapidità a disciplinare la 
questione delle unioni tra per-
sone del medesimo sesso. Si 
tratta dunque di un monito 
che segue di poco quello diret-
to recentemente al nostro Pa-
ese dalla Corte europea dei di-
ritti dell’uomo.

Dal punto di vista tecnico-
giuridico, alle conclusioni so-
pra riportate si giunge pren-
dendo in considerazione anzi-
tutto l’articolo 27 della legge 
218/1995 (e cioè la legge cono-
sciuta con l’acronimo “dipr”,
poiché reca la normativa ita-
liana di diritto internazionale 
privato), secondo il quale la
«capacità matrimoniale» è re-
golata «dalla legge nazionale 
di ciascun nubendo al mo-
mento del matrimonio»; e, 
inoltre, dall’articolo 28 dipr,
per il quale dal punto di vista 
formale, il matrimonio si con-
sidera valido se tale sia dichia-
rato dalla legge del luogo in cui
esso viene celebrato.

Quindi, per l’Italia, il matri-
monio omosessuale contrat-
to in un Paese che ne ammette
la celebrazione è perfetta-

mente valido sotto il profilo 
formale, qualsiasi sia la citta-
dinanza di chi vi partecipi (e 
quindi anche se si tratti di cit-
tadini italiani). Però, sotto il
profilo sostanziale, al cittadi-
no italiano che contragga un 
matrimonio omossessuale al-
l’estero manca la «capacità
matrimoniale» in quanto, es-
sendo tale capacità regolata 
dalla legge italiana, gli italiani 
possono sposarsi solo con
matrimonio eterosessuale. In 
altri termini, l’Italia ricono-
sce, dal punto di vista formale,
che il matrimonio è valida-
mente contratto all’estero se 

tale validità sia attestata dalla 
legge del Paese in cui esso vie-
ne celebrato; ma l’Italia non 
tollera però che a quel matri-
monio partecipi un cittadino
italiano (o il cittadino di un Pa-
ese che ammette solo il matri-
monio eterosessuale).

Ne esce una assurda dispa-
rità di trattamento: ad esem-
pio, si possono legittima-
mente comportare come 
“coniugi” in Italia coloro che,
essendo cittadini di diversa 
nazionalità (e di Paesi che
ammettono il matrimonio 
omosessuale) stabiliscano in
Italia la loro residenza abi-
tuale e perciò (articolo 29, di-
pr) abbiano i loro rapporti 
personali e patrimoniali re-
golati dalla legge italiana; co-
storo, ad esempio, per il no-
stro ordinamento sarebbero 
anzitutto coniugati in regime
di comunione legale dei beni 
(a meno che non scelgano il 
regime di separazione dei be-
ni) e, quindi, gli acquisti effet-
tuati da taluno di essi profit-

terebbero anche all’altro. Se 
poi uno di costoro morisse, 
l’altro dovrebbe essere con-
siderato, dal punto di vista 
ereditario, quale coniuge del 
defunto tanto quanto accade 
per il vedovo di un matrimo-
nio eterosessuale.

Tutto ciò invece non acca-
drebbe se in quel matrimonio 
omosessuale uno dei coniugi 
fosse un cittadino italiano; an-
che se il matrimonio omoses-
suale da questi contratto in un
Paese che lo ammetta, dal 
punto di vista formale, sareb-
be un matrimonio assoluta-
mente valido, dal punto di vi-
sta sostanziale l’ordinamento 
italiano ad oggi non consente 
questa situazione, perché 
l’eterosessualità dei coniugi è,
per la nostra legislazione, un 
presupposto indefettibile. 
Quindi, in questo caso, sotto il
profilo della legge italiana, 
queste persone andrebbero 
considerate come se in effetti 
non fossero coniugate.

È dunque tempo – secondo
il Consiglio nazionale del no-
tariato – che il legislatore 
ponga finalmente termine a
questa incresciosa situazio-
ne, ricordando che anche la
Cassazione (nella recente
sentenza n. 2400 del 9 febbra-
io 2015) ha auspicato un «tem-
pestivo intervento legislati-
vo» volto a regolamentare le
unioni omossessuali, anche
se in forma diversa da quella
del coniugio; e ciò in quanto 
deve essere «esclusa la con-
trarietà all’ordine pubblico 
del titolo matrimoniale este-
ro, pur riconoscendone l’ini-
doneità a produrre nel nostro
ordinamento gli effetti del
vincolo matrimoniale». Tale
inidoneità infatti non deve at-
tribuirsi a una presunta con-
trarietà di questa fattispecie
ai valori e ai principi fondanti
del nostro ordinamento, ma
solamente alla mancanza di 
una scelta legislativa in tal
senso.
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QUOTIDIANO DEL DIRITTO
Rassegna di massime
sull’inefficacia 
del decreto ingiuntivo 

Il meglio del gruppo 24 Ore per 
legali, magistrati e notai : oggi le 
rassegne di massime a cura di 
Lex24 riguardano l’inefficacia 
del decreto ingiuntivo e l’esecu-
torietà per mancato opposizione 
o per mancata attività dell’oppo-
nente.

www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com

Maurizio Caprino

pLa terza sezione civile della 
Cassazione “demolisce” una 
certezza dei gestori di strade e 
della giurisprudenza: il fatto che
su un tratto poco sicuro basti fis-
sare un limite di velocità bas-
sissimo per scaricarsi da ogni re-
sponsabilità in caso d’incidente.
La sentenza 15859/15, depositata 
ieri a chiusura di un giudizio ini-
ziato nel 1992, ha ritenuto legitti-
ma l’interpretazione della Corte
di appello di Catanzaro, che ave-
va affermato la responsabilità 
dell’Anas per la caduta di un’au-
to lungo una scarpata, nono-
stante il conducente avesse su-
perato il limite di 30 km/h.

In sostanza, la Cassazione
non ha riscontrato alcun vizio di
motivazione nella sentenza di 
appello, che aveva considerato 
sia la velocità sia il limite, ma 
aveva ritenuto che la responsa-
bilità del sinistro fosse intera-
mente del gestore. Un convinci-
mento dettato dalla presenza 
sull’asfalto di acqua e fango in 
gran quantità (dovuta a una fon-
tana evidentemente fuori con-
trollo) e dall’assenza sia di un se-
gnale di pericolo sia di un guard-
rail. A protezione del bordo del-
la carreggiata verso la scarpata 
c’era solo un terrapieno, che se-
condo i giudici avrebbe ceduto 
anche solo con l’impatto a velo-
cità moderata da parte di un vei-
colo leggero come un’auto.
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L’ALTRO PRINCIPIO 
La sanzione è illegittima
anche se compresa
nei limiti edittali previsti 
dalla disposizione
precedente a quella censurata

L’AUSPICIO
La capacità matrimoniale 
non può essere riconosciuta
La categoria: necessario
regolamentare anche in Italia
le unioni omosessuali



 
   
   


      
     

     
       

 
 

  
  

   
  
   

   
 
  

  

    
  
   


